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TRENTO. Con il Covid che sta tor-
nando  in  forze,  il  tema  dello  
smart  working  si  riprende  il  
centro  della  scena.  L’ultimo  
Dpcm del governo Conte stabili-
sce l’obbligo del 50% di lavoro 
agile nelle pubbliche ammini-
strazioni  e  raccomanda  viva-
mente di salire fino al 70% al più 
presto. Il presidente della Pro-
vincia Maurizio Fugatti ha già 
convocato per mercoledì prossi-
mo  i  sindacati  della  funzione  
pubblica per discuterne e per 
parlare anche delle richiesta di 
rinnovo del contratto. Dopo il 
lungo braccio di ferro estivo fini-

to con la vittoria in Tribunale 
dei sindacati, ora la Provincia 
sembra aver sotterrato l’ascia di 
guerra per cercare un confronto 
anche sul lavoro agile, visto che 
è una delle componenti ritenute 
essenziali per poter controllare 
la diffusione del contagio.

La Provincia ha già messo i  
propri  dipendenti  in  smkart  
working al 50%, ma poi, in esta-
te, ha cercato di fare marcia in-
dietro prevedendo il cosiddetto 
orario spezzatino con l’obbligo 
di svolgere una parte dei compi-
ti quotidiani in presenza, men-
tre l’altra  parte  poteva essere  
svolta a casa. Un’organizzazio-
ne che obbligava i dipendenti a 
mettersi in macchina solo per 

prestare una parte della propria 
opera in ufficio. I sindacati di-
chiararono subito guerra a que-
sta nuova organizzazione rivol-
gendosi  al  giudice  del  lavoro  
Giorgio Flaim che cancellò la cir-
colare che la prevedeva perché 
non erano state rispettate le pro-
cedure di consultazione e infor-
mazione dei rappresentanti dei 
lavoratori. Il presidente Mauri-
zio Fugatti annunciò che la nuo-
va organizzazione sarebbe stata 
riproposta, ma poi, la Provincia 
decise di andare avanti con lo 
smart working al 50% almeno 
fino a quando non ci saranno 
schiarite  sul  piano  dei  dati  
dell’epidemia.  Adesso  arriva  
questa raccomandazione gover-

nativa che chiede di aumentare 
il lavoro agile per evitare occa-
sioni di contagio sui mezzi pub-
blici e negli uffici. E i sindacati 
hanno chiesto subito un incon-
tro al presidente Fugatti per ap-
profondire la  questione e  an-
che, già che ci sono, per parlare 
del rinnovo del contratto. Per il 
triennio  2019-2021  infatti  era  
stato firmato un protocollo che 
prevedeva 20 milioni per assicu-
rare  la  vacanza  contrattuale,  
ma con il Covid i 20 milioni pre-
visti sono saltati e destinati ad 
altri capitoli di spesa. Ora, con 
l’avvicinarsi della legge finan-
ziaria, i  sindacati  tornano alla 
carica sia per chiedere il rinno-
vo del contratto che per insiste-
re su un’organizzazione che ten-
ga conto dell’andamento dell’e-
pidemia. Il segretario della Cisl 
Funzione Pubblica Beppe Pal-
lanch è chiarissimo: «Se il Presi-
dente fosse stato lungimirante 
avrebbe  evitato  uno  scontro  
inutile su un importante aspet-
to organizzativo che era stato, 
tra l’altro, raccomandato già in 
giugno dai più importanti comi-
tati scientifici d’Europa. Invece 
la Provincia si è intestardita in 
un braccio di ferro che non por-
tava da nessun parte, tanto che 
lo stesso giudice del lavoro ha ri-
conosciuto la validità delle no-
stre ragioni. Ma il nostro compi-
to è quello di collaborare e ora è 
necessario rinnovare i contratti 
e investire nel lavoro e nel capi-
tale umano. I dipendenti della 
Provincia di Trento contribui-
scono a dar vita alla prima am-
ministrazione pubblica d’Italia 
in termini di efficienza. Questo 
va riconosciuto. Noi siamo di-
sponibili a un confronto franco 
e propositivo, ma efficace e tem-
pestivo.  Abbiamo  già  perso  
troppo tempo».

Marcella Tomasi della Uil Fun-
zione pubblica rincara la dose: 
«Il lavoro agile è un tassello es-
senziale. Noi abbiamo chiesto di 
riaprire il confronto con la Pro-
vincia su questo e sul rinnovo 
del  contratto.  Il  triennio  
2019-2021 sta per finire e anco-
ra di rinnovo neanche l’ombra. 
Dobbiamo  parlare  di  tutto.  Il  
presidente Fugatti ci ha convo-
cati per la settimana prossima 
ora si tratta di vedere dove si ar-
riverà. Il lavoro agile è la strada 
anche per tenere aperta la scuo-
la perché i dipendenti pubblici 
lascerebbero ai ragazzi il posto 
sui mezzi pubblici».

Lavoro da casa al 70%:
la Provincia tratta
Dipendenti pubblici. Fugatti ha convocato i sindacati mercoledì prossimo per parlare
di come aumentare lo smart working e del rinnovo del contratto che è scaduto da due anni

• La protesta dei dipendenti provinciali per l’orario di lavoro spezzatino
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Con più lungimiranza
si sarebbe evitato 
lo scontro estivo

•Marcella Tomasi

I lavoratori lascerebbero 
ai ragazzi il post
o sui mezzi pubblici

TRENTO. Avanti così. La confe-
renza Stato Regioni di ieri pome-
riggio ha constatato che i dati 
sui contagi a scuola, compresi i 
famigerati trasporti pubblici, so-
no stabili e che mostrano come 
gli studenti positivi non venga-
no infettati né sugli autobus né 
in classe, ma piuttosto in fami-
glia Per questo, come spiega an-
che il governatore Maurizio Fu-
gatti, al momento non cambia 
niente: «In Trentino su 25 mila 
studenti di medie e superiori,  
che sono quelli che usano il tra-
sporto pubblico, abbiamo avu-
to in questo primo mese di scuo-
la una ventina di casi, cioè me-
no dell’uno per mille. Secondo 
quanto è emerso dai dati, dun-
que, al momento non ci sono 
contagi a scuola e neanche sui 
mezzi  di  trasporto  pubblico.  
Questo nonostante le immagini 
che mostrino un reale affolla-

mento su questi mezzi. Io sono 
sempre  stato  molto  prudente  
nel giudicare i dati e ho sempre 
predicato cautela e attenzione. 
Anche in questo caso sono pru-
dente, ma devo anche osservare 
che non c’è nessuna evidenza di 

contagi sul trasporto pubblico 
e, tantomeno, a scuola. Quindi 
non c’è, al  momento, ragione 
per cambiare quello che stiamo 
già facendo. In futuro, se i dati 
dovessero cambiare, si potreb-
be pensare a sfalzare gli orari di 

entrata o uscita da scuola per 
cercare di alleggerire i trasporti, 
ma per ora, ripeto, non ce n’è bi-
sogno. Questo vuol dire che gli 
sforzi fatti servono. Poi, ricordo 
che le norme prevedono un’oc-
cupazione dell’80% dei mezzi 

di  trasporto  pubblico.  Questo  
vuol dire non più di 5 viaggiato-
ri per metro quadrato. In certi 
orari assistiamo a una situazio-
ne ben diversa. Un affollamento 
che è tollerato, ma che non ri-
spetta certo la norma. Quindi 

per prima cosa dovremmo far ri-
spettare questa misura». 

Anche l’assessore all’istruzio-
ne Mirko Bisesti è convinto che 
gli sforzi fatti abbiano dato frut-
ti: «Dai dati che abbiamo emer-
ge che il  sistema regge.  Nelle  
scuole trentine non c’è mai sta-
to  alcun  focolaio.  Non  sono  
emersi casi di contagio a scuola 
e neanche sul trasporto pubbli-
co. Questo vuol dire che tutti i 
soldi che abbiamo speso per as-
sumere oltre 800 persone in più 
per la scuola trentina al fine di 
aumentare le classi scolastiche 
hanno dato i loro frutti. Abbia-
mo allargato le aule per avere 
un vero distanziamento tra gli 
alunni,  abbiamo  assunto  più  
personale per vigilare durante 
gli intervalli e per formare classi 
più piccole, con meno ragazzi. 
Al momento tutti questi sforzi 
sono serviti, ma io resto pruden-
te. Conto il tempo all’indietro. 
Quindi, per me siamo a meno 
un mese dalla fine della scuola. 
Ci restano altri mesi e dobbiamo 
sempre fare attenzione per arri-
vare fino in fondo». 

•Contratto

Il protocollo firmato 
a inizio anno prevedeva 
20 milioni per il 2020

«A scuola e sui bus nessun contagio: si va avanti così»

TRENTO. Presidio dei sindaca-
ti della scuola, ieri mattina, 
davanti  al  Commissariato  
del  Governo  per  chiedere  
che  i  docenti  abilitati  con  
più di 3 anni di insegnamen-
to vengano assunti senza il 
concorso straordinario pre-
visto sia a livello nazionale 
che a livello provinciale. Il 
concorso nazionale è previ-
sto per il 22 ottobre mentre 
quello provinciale non è sta-
to ancora fissato. Secondo i 
sindacati i precari con oltre 
tre anni di insegnamento po-
trebbero essere assunti sen-
za necessità di alcuna prova: 
«C’è una sentenza del Consi-
glio di Stato - spiega Pietro 
Di Fiore della Uil Scuola - se-
condo la quale chi ha tre an-
ni di insegnamento è auto-
maticamente  abilitato.  
Quindi i docenti potrebbero 
essere messi in ruolo senza 
necessità di un concorso, co-
me avviene di solito per chi 
ha l’abilitazione. Questo sen-
za dire che svolgere prove 
selettive in questo periodo 
può essere molto pericolo-
so. A livello nazionale è pre-
visto che le prove di concor-
so si tengano nelle aule scola-
stiche, mentre qui da noi 
è stato detto che si terranno 
nelle aule universitarie, ma 
potrebbe essere  molto  più  
semplice assumere diretta-
mente  gli  abilitati  senza  
esporre nessuno a inutili ri-
schi».

Scuola

I sindacati:
«I precari storici
vengano assunti
senza concorso»

• Il presidio dei sindacati

• Studenti che aspettavano l’autobus ieri (Foto Panato/Mosna)

I dati. Fugatti spiega che 
al momento non c’è 
ragione di usare 
la didattica a distanza

• Niente distanziamento alla fermata, ma tutti con la mascherina

13
TRENTINO

Giovedì 15 ottobre 2020

TRENTO

4Awt2njzh161-1602744108

TRENTINO 151020 PAG 15


